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“Se l'identità di un popolo cresce e viene alimentata dal patrimonio pubblico, venderlo equivale a vendere anche un po' della propria identità, del proprio senso di comunità. “


Finanziaria 2003 e cartolarizzazioni:
che fine fa il patrimonio pubblico

La Cgil e le associazioni ambientaliste denunciano i forti rischi derivanti da operazioni di dismissione del patrimonio pubblico. E sollecitano un alto livello di attenzione per le sorti del nostro patrimonio culturale e paesistico, delle nostre città e del nostro ambiente
La manovra Finanziaria per il 2003 conta di ricavare 4 miliardi di euro da operazioni contabili e cartolarizzazioni, realizzate sia secondo i meccanismi individuati dalla Legge n. 410/2001 sulla privatizzazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico, sia attraverso la Legge n. 112/2002 che istituisce Patrimonio e Infrastrutture SpA. A queste ultime viene affidato anche la missione di reperire le risorse per finanziare il programma di infrastrutture del governo. Il governo prevede ben 7,23 miliardi di euro da alienazioni di beni immobili nel solo 2003. […]


Le associazioni ambientaliste e la Cgil, che su questi temi si sono impegnate per la loro parte, convengono sulla necessità di una seria valorizzazione del patrimonio dello Stato. Valorizzazione che non può essere però confusa con la necessità contingente di estrarre valore da eventuali, non precisate, cessioni del diritto d'uso o, peggio, da alienazioni indiscriminate per far fronte all'esigenza di una contingente e artificiosa riduzione del deficit pubblico.

Su questo delicato aspetto si è espresso autorevolmente il capo dello Stato. 
Il presidente Carlo Azeglio Ciampi nella sua lettera del 15 giugno scorso, indirizzata al presidente del Consiglio dei ministri, invitava il governo a tenere conto: «di tutti gli interessi coinvolti dall'attività di gestione dei beni del patrimonio dello Stato, in modo da assicurare che la valorizzazione del patrimonio stesso sia coerente non solo con i principi di economicità e di redditività ma anche con il rigoroso rispetto dei valori che attengono alle finalità proprie dei beni pubblici, intese alla luce dei principi costituzionali che riguardano la tutela dei predetti beni e, in primo luogo, di quelli culturali e ambientali, che costituiscono identità e patrimonio comune di tutto il Paese». 


Più in particolare, si fa rilevare che per cartolarizzare o alienare i beni di particolare valore artistico e storico, il ministro dell'Economia avrebbe piena autonomia nell'individuazione dei beni di particolare interesse da trasferire al patrimonio disponibile con la sola cautela di una semplice intesa, non meglio definita, con il ministero competente per i beni e le attività culturali. Ne consegue che: sarà possibile valorizzare e/o alienare anche i beni del patrimonio storico e artistico, con il rischio che vengano messi sul mercato beni che dovrebbero rimanere proprietà pubblica; non si tiene in alcun conto l'interesse prevalente degli altri enti pubblici territoriali che fossero eventualmente interessati alla gestione e valorizzazione di quel determinato bene; si prescinde di fatto dagli indirizzi stabiliti dagli strumenti di pianificazione e programmazione urbanistica ed edilizia delle Regioni e dei Comuni.


Inoltre è bene ricordare che mentre per i beni culturali, artistici e storici è perlomeno prevista l'intesa con il ministero competente, per i "beni ambientali" (cioè il paesaggio) non è prevista - né potrebbe esserlo, data la loro estensione - alcuna forma di "intesa" con il ministero dei Beni e delle attività culturali o con quello dell'Ambiente e del territorio, in quanto si considerano "sufficientemente" tutelati dal cosiddetto "vincolo paesaggistico". 

Sulla base di queste considerazioni, la Cgil e le associazioni ambientaliste denunciano i forti rischi derivanti da operazioni di dismissione del patrimonio pubblico condotte in osservanza a tali normative e sollecitano un alto livello di osservazione da parte di tutti coloro interessati alle sorti del nostro patrimonio culturale e paesistico, delle nostre città e del nostro ambiente, su quanto verrà attuato dal governo nei prossimi mesi.
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L’Italia non è in vendita!





14 dicembre 2002


giornata di  mobilitazione nazionale


contro la vendita del patrimonio pubblico














